
        LA PAROLA CHE SALVA 
         22 novembre 2020  

                                               XXXIV domenica TO - anno A 
            Ez. 34,11-12.15-17; Salmo 22 (23); 1 Cor. 15,20-26.28 

 

Dal Vangelo secondo Matteo    25,31-46 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà 
nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come 
il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre 
alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: Venite, benedetti 
del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi 
avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi. 
Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti 
abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti 
abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando 
mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti? E il re 
risponderà loro: In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà anche a quelli che 
saranno alla sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete 
accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. 
Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando ti abbiamo visto affamato o 
assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito? Allora 
egli risponderà loro: In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo 
di questi più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno: questi al supplizio 
eterno, i giusti invece alla vita eterna». 

Un Messale per le nostre Assemblee 

La terza edizione italiana del Messale Romano 

PADRE NOSTRO 
Qui troviamo la scelta più nota, anche attraverso le risonanze mediatiche, e più 
discussa: la variazione della traduzione della Preghiera del Signore con 
l’introduzione del testo approvato a suo tempo per la Bibbia CEI 2008: 
 

e rimetti a noi i nostri debiti          e rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo           come anche noi li rimettiamo 
ai nostri debitori,           ai nostri debitori, 
e non ci indurre in tentazione,            e non abbandonarci alla tentazione, 
ma liberaci dal male.              ma liberaci dal male. 
 

La scelta, come già spiegato a suo tempo, è giustificata dal fatto che la 
connotazione dell’italiano “indurre” esprime una volontà positiva mentre 
l’originale greco eisferein racchiude piuttosto una sfumatura concessiva (non 
lasciarci entrare). Con la nuova traduzione si esprime nello stesso tempo la 
richiesta di essere preservati dalla tentazione e di essere soccorsi qualora la 
tentazione sopravvenga, evitando di attribuire la tentazione a Dio in sintonia con 
Gc 1,13. 
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all’Immacolata 
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dalle 10.00 alle 12.00 
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Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini,  

per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore,  

alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo 
nemico, la morte, egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, 

perché tu sia tutto in tutti. 

 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 19 novembre 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

In questa penultima domenica dell’anno liturgico, il Vangelo ci presenta la parabola dei talenti 
(cfr Mt 25,14-30). Un uomo, prima di partire per un viaggio, consegna ai suoi servi dei talenti, che a quel 
tempo erano monete di notevole valore: a un servo cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le 
capacità di ciascuno. Il servo che ha ricevuto cinque talenti è intraprendente e li fa fruttare guadagnandone 
altri cinque. Allo stesso modo si comporta il servo che ne ha ricevuti due, e ne procura altri due. Invece il 
servo che ne ha ricevuto uno, scava una buca nel terreno e vi nasconde la moneta del suo padrone. 

 

È questo stesso servo che spiega al padrone, al suo ritorno, il motivo del suo gesto, dicendo: «Signore, io 
so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e 
sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra» (vv. 24-25). Questo servo non ha col suo padrone un 
rapporto di fiducia, ma ha paura di lui, e questa lo blocca. La paura immobilizza sempre e spesso fa 
compiere scelte sbagliate. La paura scoraggia dal prendere iniziative, induce a rifugiarsi in soluzioni sicure 
e garantite, e così si finisce per non realizzare niente di buono. Per andare avanti e crescere nel cammino 
della vita, non bisogna avere paura, bisogna avere fiducia. 

 

Questa parabola ci fa capire quanto è importante avere un’idea vera di Dio. Non dobbiamo pensare che 
Egli sia un padrone cattivo, duro e severo che vuole punirci. Se dentro di noi c’è questa immagine sbagliata 
di Dio, allora la nostra vita non potrà essere feconda, perché vivremo nella paura e questa non ci condurrà 
a nulla di costruttivo, anzi, la paura ci paralizza, ci autodistrugge. Siamo chiamati a riflettere per scoprire 
quale sia veramente la nostra idea di Dio. Già nell’Antico Testamento Egli si è rivelato come «Dio 
misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6). E Gesù ci ha sempre 
mostrato che Dio non è un padrone severo e intollerante, ma un padre pieno di amore, di tenerezza, un 
padre pieno di bontà. Pertanto possiamo e dobbiamo avere un’immensa fiducia in Lui. 

 

Gesù ci mostra la generosità e la premura del Padre in tanti modi: con la sua parola, con i suoi gesti, con la 
sua accoglienza verso tutti, specialmente verso i peccatori, i piccoli e i poveri – come oggi ci ricorda la 1ª 
Giornata Mondiale dei Poveri –; ma anche con i suoi ammonimenti, che rivelano il suo interesse perché noi 
non sprechiamo inutilmente la nostra vita. È segno infatti che Dio ha grande stima di noi: questa 
consapevolezza ci aiuta ad essere persone responsabili in ogni nostra azione. Pertanto, la parabola dei 
talenti ci richiama a una responsabilità personale e a una fedeltà che diventa anche capacità di rimetterci 
continuamente in cammino su strade nuove, senza “sotterrare il talento”, cioè i doni che Dio ci ha affidato, 
e di cui ci chiederà conto. 

 

La Vergine Santa interceda per noi, affinché restiamo fedeli alla volontà di Dio facendo fruttificare i talenti 
di cui ci ha dotato. Così saremo utili agli altri e, nell’ultimo giorno, saremo accolti dal Signore, che ci 
inviterà a prendere parte alla sua gioia. 

 

 

 



Il Signore ci invita ad entrare nella gioia 
XXXIII domenica TO - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per 

un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno cinque talenti, a un altro due, a un altro 

uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a 

impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri 

due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il 

denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro 

(...)». 

 
Commento 
 

C'è un signore orientale, ricchissimo e generoso, che parte in viaggio e affida il suo patrimonio ai servi. 
Non cerca un consulente finanziario, chiama i suoi di casa, si affida alle loro capacità, crede in loro, ha 
fede e un progetto, quello di farli salire di condizione: da dipendenti a con-partecipi, da servi a figli. Con 
due ci riesce. Con il terzo non ce la fa. 

 
Al momento del ritorno e del rendiconto, la sorpresa raddoppia: Bene, servo buono! Bene! Eco del grido 
gioioso della Genesi, quando per sei volte, «vide ciò che aveva fatto ed esclamò: che bello!». E la settima 
volta: ma è bellissimo! I servi vanno per restituire, e Dio rilancia: ti darò potere su molto, entra nella gioia 
del tuo signore. In una dimensione nuova, quella di chi partecipa alla energia della creazione, e là dove è 
passato rimane dietro di lui più vita. 

 
L'ho sentito anch'io questo invito: «entra nella gioia». Quando, scrivendo o predicando il Vangelo, il 
lampeggiare di uno stupore improvviso, di un brivido nell'anima, l'esperienza di essere incantato io per 
primo da una grande bellezza, mi faceva star bene, io per primo. Oppure quando ho potuto consegnare a 
qualcuno una boccata d'ossigeno o di pane, ho sentito che ero io a respirare meglio, più libero, più a fondo. 
«Sii egoista, fai del bene! Lo farai prima di tutto a te stesso». E poi è il turno del terzo servo, quello che ha 
paura. La prima di tutte le paure, la madre di tutte, è la paura di Dio: so che sei un uomo duro, che mieti 
dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso...ho avuto paura. 

 
Questa immagine distorta di un Dio duro, che ti sta addosso, il fiato sul collo, è lontanissima dal Dio di 
Gesù. E sotto l'effetto di questa immagine sbagliata, la vita diventa sbagliata, il luogo di un esame temuto, 
di una mietitura che incombe. Se nutri quell'idolo, se credi a un Dio padrone duro e spietato, allora lo 
incontrerai come maschera delle tue paure, come fantasma maligno; e il dono diventa, come per il terzo 
servo, un incubo: ecco ciò che è tuo, prendilo. 

 
Se credi a un Signore che offre tutto e non chiede indietro nulla, che crede in noi e ci affida tesori, 
follemente generoso, che intorno a sé non vuole dipendenti e rendiconti, ma figli, allora entri nella gioia di 
moltiplicare con lui la vita. 

 
Il Vangelo è pieno di una teologia semplice, la teologia del seme, del lievito, del granello di senape, del 
bocciolo, di talenti da far fruttare, di inizi piccoli e potenti. A noi tocca il lavoro paziente e intelligente di 
chi ha cura dei germogli. Siamo tutti sacerdoti di quella che è la liturgia primordiale del mondo. Dio è la 
primavera del cosmo, a noi di esserne l'estate profumata di frutti. 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 11 novembre 2020 
 
  
Catechesi sulla preghiera - 14. La preghiera perseverante 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Continuiamo le catechesi sulla preghiera. Qualcuno mi ha detto: “Lei parla troppo sulla preghiera. Non è 
necessario”. Sì, è necessario. Perché se noi non preghiamo, non avremo la forza per andare avanti nella 
vita. La preghiera è come l’ossigeno della vita. La preghiera è attirare su di noi la presenza dello Spirito 
Santo che ci porta sempre avanti. Per questo, io parlo tanto sulla preghiera. 

Gesù ha dato esempio di una preghiera continua, praticata con perseveranza. Il dialogo costante con il 
Padre, nel silenzio e nel raccoglimento, è il fulcro di tutta la sua missione. I Vangeli ci riportano anche le 
sue esortazioni ai discepoli, perché preghino con insistenza, senza stancarsi. Il Catechismo ricorda le tre 
parabole contenute nel Vangelo di Luca che sottolineano questa caratteristica dell’orazione (cfr CCC, 
2613) di Gesù. 

La preghiera dev’essere anzitutto tenace: come il personaggio della parabola che, dovendo accogliere un 
ospite arrivato all’improvviso, in piena notte va a bussare da un amico e gli chiede del pane. L’amico 
risponde “no!”, perché è già a letto, ma lui insiste e insiste finché non lo costringe ad alzarsi e a dargli il 
pane (cfr Lc 11,5-8). Una richiesta tenace. Ma Dio è più paziente di noi, e chi bussa con fede e 
perseveranza alla porta del suo cuore non rimane deluso. Dio sempre risponde. Sempre. Il nostro Padre sa 
bene di cosa abbiamo bisogno; l’insistenza non serve a informarlo o a convincerlo, ma serve ad alimentare 
in noi il desiderio e l’attesa. 

La seconda parabola è quella della vedova che si rivolge al giudice perché l’aiuti a ottenere giustizia. 
Questo giudice è corrotto, è un uomo senza scrupoli, ma alla fine, esasperato dall’insistenza della vedova, 
si decide ad accontentarla (cfr Lc 18,1-8). E pensa: “Ma, è meglio che le risolva il problema e me la tolgo 
di dosso, e non che continuamente venga a lamentarsi davanti a me”. Questa parabola ci fa capire che la 
fede non è lo slancio di un momento, ma una disposizione coraggiosa a invocare Dio, anche a “discutere” 
con Lui, senza rassegnarsi davanti al male e all’ingiustizia. 

La terza parabola presenta un fariseo e un pubblicano che vanno al Tempio a pregare. Il primo si rivolge a 
Dio vantandosi dei suoi meriti; l’altro si sente indegno anche solo di entrare nel santuario. Dio però non 
ascolta la preghiera del primo, cioè dei superbi, mentre esaudisce quella degli umili (cfr Lc 18,9-14). Non 
c’è vera preghiera senza spirito di umiltà. È proprio l’umiltà che ci porta a chiedere nella preghiera. 

L’insegnamento del Vangelo è chiaro: si deve pregare sempre, anche quando tutto sembra vano, quando 
Dio ci appare sordo e muto e ci pare di perdere tempo. Anche se il cielo si offusca, il cristiano non smette 
di pregare. La sua orazione va di pari passo con la fede. E la fede, in tanti giorni della nostra vita, può 
sembrare un’illusione, una fatica sterile. Ci sono dei momenti bui, nella nostra vita e in quei momenti la 
fede sembra un’illusione. Ma praticare la preghiera significa anche accettare questa fatica. “Padre, io vado 
a pregare e non sento nulla … mi sento così, con il cuore asciutto, con il cuore arido”. Ma dobbiamo 
andare avanti, con questa fatica dei momenti brutti, dei momenti che non sentiamo nulla. Tanti santi e 
sante hanno sperimentato la notte della fede e il silenzio di Dio – quando noi bussiamo e Dio non risponde 
– e questi santi sono stati perseveranti. 

In queste notti della fede, chi prega non è mai solo. Gesù infatti non è solo testimone e maestro di 
preghiera, è di più. Egli ci accoglie nella sua preghiera, perché noi possiamo pregare in Lui e attraverso di 



Lui. E questo è opera dello Spirito Santo. È per questa ragione che il Vangelo ci invita a pregare il Padre 
nel nome di Gesù. San Giovanni riporta queste parole del Signore: «Qualunque cosa chiederete nel mio 
nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio» (14,13). E il Catechismo spiega che «la certezza di 
essere esauditi nelle nostre suppliche è fondata sulla preghiera di Gesù» (n. 2614). Essa dona le ali che la 
preghiera dell’uomo ha sempre desiderato di possedere. 

Come non ricordare qui le parole del salmo 91, cariche di fiducia, sgorgate da un cuore che spera tutto da 
Dio: «Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. 
Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo 
sterminio che devasta a mezzogiorno» (vv. 4-6). È in Cristo che si compie questa stupenda preghiera, è in 
Lui che essa trova la sua piena verità. Senza Gesù, le nostre preghiere rischierebbero di ridursi a degli 
sforzi umani, destinati il più delle volte al fallimento. Ma Lui ha preso su di sé ogni grido, ogni gemito, 
ogni giubilo, ogni supplica… ogni preghiera umana. E non dimentichiamo lo Spirito Santo che prega in 
noi; è Colui che ci porta a pregare, ci porta da Gesù. È il dono che il Padre e il Figlio ci hanno dato per 
procedere all’incontro di Dio. E lo Spirito Santo, quando noi preghiamo, è lo Spirito Santo che prega nei 
nostri cuori. 

Cristo è tutto per noi, anche nella nostra vita di preghiera. Lo diceva Sant’Agostino con un’espressione 
illuminante, che troviamo anche nel Catechismo: Gesù «prega per noi come nostro sacerdote; prega in noi 
come nostro capo; è pregato da noi come nostro Dio. Riconosciamo, dunque, in Lui la nostra voce, e in noi 
la sua voce» (n. 2616). Ed è per questo che il cristiano che prega non teme nulla, si affida allo Spirito 
Santo, che è stato dato a noi come dono e che prega in noi, suscitando la preghiera. Che sia lo stesso 
Spirito Santo, Maestro di orazione, a insegnarci la strada della preghiera. 

 
 

Conferenza Episcopale Italiana 

Un Messale per le nostre Assemblee 
La terza edizione italiana del Messale Romano 

 

1. Un Messale per una Chiesa in cammino 
 

Il Messale di Paolo VI 
 

Quando si parla di un nuovo Messale, si pensa alle possibili novità che potrebbero arricchire la 
celebrazione eucaristica della comunità. 

Si pensa a nuovi testi di preghiera e a nuovi gesti, magari più adatti alle sensibilità del nostro tempo. In 
realtà, per quanto nuovo nell’edizione grafica, nelle traduzioni e in alcuni testi che vengono ad aggiungersi, 
il MR nella sua sostanza sarà la fedele traduzione del Messale di Paolo VI, giunto nel 2000 alla sua terza 
editio typica. Frutto di un lungo lavoro di ricerca, confronto e verifica, il Messale di Paolo VI (1970) si 
presenta come una operazione accurata di rinnovamento del precedente Messale cosiddetto tridentino, del 
quale pure mantiene alcune linee di fondo: la struttura della Messa ordinata secondo i riti di inizio, la 
Liturgia della Parola, la Liturgia eucaristica e i riti finali. Anche i testi di preghiera delle collette, delle 
orazioni sulle offerte e dopo la comunione sono tratti dagli antichi sacramentari, che costituiscono il fondo 
a cui ha attinto il Messale di Pio V, ma in numero decisamente maggiore, grazie a una più ampia 
conoscenza delle fonti antiche della liturgia. 

In questo modo si è salvaguardato il principio di una sostanziale continuità e di uno sviluppo organico da 
una forma rituale all’altra, le cui novità sono da comprendere sulla base delle indicazioni fondamentali 
scaturite dal Concilio Vaticano II. 

 



Il Messale del Concilio 
 

Accogliere il MR corrisponde, in buona misura, alla ripresa e all’approfondimento del cammino di 
ricezione del Concilio stesso e del rinnovamento della Chiesa che con esso ha preso avvio. Per questo è 
opportuno che l’accoglienza della nuova edizione del MR cominci con una presa di coscienza grata del 
percorso che è stato compiuto e delle acquisizioni maturate in relazione alla vita liturgica della Chiesa. La 
Costituzione conciliare sulla liturgia Sacrosanctum Concilium ci ha offerto queste grandi linee direttrici: 

– ha affermato che nella celebrazione dei santi misteri Cristo si fa presente in un modo ricco e pluriforme, 
«soprattutto sotto le specie eucaristiche», ma anche nella Parola, nei gesti del ministro ordinato e in tutta 
l’assemblea orante (SC 7); 

– ha insistito sulla necessità di una formazione liturgica rivolta a tutti (fedeli e ministri) e posta al servizio 
di quella partecipazione piena, consapevole e attiva alla liturgia, dalla quale possiamo attingere il genuino 
spirito cristiano (SC 14-20); 

– ha ricordato che ogni azione liturgica appartiene all’intero corpo della Chiesa e che perciò si deve 
preferire la forma comunitaria delle celebrazioni e si deve promuovere una ricca e articolata ministerialità 
(SC 26-32); 

– ha ridato ampio spazio alla parola di Dio nel rito, rilanciando l’omelia come parte dell’azione liturgica e 
inculcando una catechesi più direttamente liturgica (SC 33-36); 

– ci ha ricordato la duplice esigenza di fedeltà alla tradizione e di apertura al contesto culturale e alle 
problematiche del nostro tempo (SC 37-40), aprendo la strada all’adattamento della liturgia all’indole dei 
popoli; 

– infine ha richiamato l’importanza della vita liturgica e dell’Eucaristia nella vita della diocesi e delle 
parrocchie, avviando una nuova pastorale liturgica nel quadro più generale della pastorale della fede (SC 
41-46). 

 

La realizzazione del Messale Romano 
 

Il MR , sulla scorta delle indicazioni di SC 47-58, ha dato forma concreta alle linee direttrici conciliari, 
avviandoci verso una pratica celebrativa che valorizza la partecipazione di tutti e promuove i diversi 
ministeri liturgici. La celebrazione dell’Eucaristia ci ha introdotti e formati nuovamente ad ascoltare la 
Parola proclamata, ad annunciare la sua attualità nell’omelia e a formulare la Preghiera universale. 

Il Messale ci coinvolge attivamente nei dialoghi tra ministri e fedeli, ci consente di unirci consapevolmente 
alle varie preghiere, in particolare alla grande Preghiera Eucaristica, invitandoci a valorizzare anche il 
silenzio nei momenti opportuni. Dà valore ai gesti rituali e raccomanda la verità dei segni, auspicando ad 
esempio che i fedeli facciano la comunione con ostie consacrate nella stessa Messa (OGMR 85) e, quando 
previsto, sotto le due specie (OGMR 283). 

Richiede una nuova cura dei luoghi celebrativi, opportunamente adeguati e doverosamente ben tenuti, 
nonché una rinnovata attenzione verso tutto ciò che è coinvolto nella celebrazione: dalle vesti agli arredi, 
dalle opere d’arte agli addobbi floreali. Allo stesso modo, ci spinge ad aver cura, con pazienza e coraggio, 
affinché il canto liturgico sia partecipato dall’intera assemblea celebrante e corrisponda al meglio al tempo 
liturgico e allo spirito dell’azione liturgica. 

 

Una riforma da approfondire 
 

L’entrata in vigore della terza edizione del MR può essere accolta con seria consapevolezza se cogliamo 
l’occasione per prendere coscienza positivamente di quei valori che la prassi celebrativa ha ormai fatto 
sedimentare nelle nostre comunità. Nello stesso tempo, risulterà utile verificare in modo costruttivo quali 
aspetti non abbiano ancora ricevuto tutta l’attenzione che meritano e risultano pertanto ancora poco 



assimilati nel tessuto delle comunità cristiane, individuando le cause e i bisogni che sono sottesi. Come 
affermano i Vescovi italiani nella loro Presentazione, «questa nuova edizione italiana del Messale Romano 
è offerta al popolo di Dio in una stagione di approfondimento della riforma liturgica ispirata dal Concilio 
Vaticano II» (Presentazione CEI, 5). Questo lavoro di approfondimento chiede di superare letture 
infondate e superficiali, ricezioni parziali e prassi che la sfigurano: la pubblicazione della nuova edizione 
del MR costituisce una occasione propizia per riflettere sul cammino di una Riforma liturgica che è 
certamente “irreversibile”, come ha autorevolmente richiamato papa Francesco (Discorso ai partecipanti 
alla LXVIII Settimana Liturgica Nazionale, Roma 24 agosto 2017), ma è sempre “in cammino”, bisognosa 
di affinamento e interiorizzazione. Una attenzione più viva all’arte di celebrare, insieme ad un senso più 
spiccato del valore dell’orientamento della preghiera al protagonista divino della celebrazione, sono alcune 
tra le sfide che la nuova edizione del MR ci chiama ad accogliere e affrontare. 

 

Per riflettere insieme 
• Tracciando una “storia celebrativa” della nostra comunità, quali sono le linee direttrici del Concilio che ci 
sembra di aver meglio acquisito? 

• Quali sono, invece, gli aspetti su cui facciamo ancora fatica? 

• Siamo consapevoli che il nostro modo di celebrare l’Eucaristia è da comprendere nell’orizzonte di un 
cammino di approfondimento in corso della riforma liturgica? 

 

 
 
 
Per la riflessione:  
 

Domenica XXXIII del Tempo Ordinario - 15 novembre 2020 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

IV GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

  

“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32) 

  

“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32). La sapienza antica ha posto queste parole come un codice 
sacro da seguire nella vita. Esse risuonano oggi con tutta la loro carica di significato per aiutare anche noi a 
concentrare lo sguardo sull’essenziale e superare le barriere dell’indifferenza. La povertà assume sempre 
volti diversi, che richiedono attenzione ad ogni condizione particolare: in ognuna di queste possiamo 
incontrare il Signore Gesù, che ha rivelato di essere presente nei suoi fratelli più deboli (cfr Mt 25,40). 

1. Prendiamo tra le mani il Siracide, uno dei libri dell’Antico Testamento. Qui troviamo le parole di un 
maestro di saggezza vissuto circa duecento anni prima di Cristo. Egli andava in cerca della sapienza che 
rende gli uomini migliori e capaci di scrutare a fondo le vicende della vita. Lo faceva in un momento di 
dura prova per il popolo d’Israele, un tempo di dolore, lutto e miseria a causa del dominio di potenze 
straniere. Essendo un uomo di grande fede, radicato nelle tradizioni dei padri, il suo primo pensiero fu di 
rivolgersi a Dio per chiedere a Lui il dono della sapienza. E il Signore non gli fece mancare il suo aiuto. 

Fin dalle prime pagine del libro, il Siracide espone i suoi consigli su molte concrete situazioni di vita, e la 
povertà è una di queste. Egli insiste sul fatto che nel disagio bisogna avere fiducia in Dio: «Non ti smarrire 
nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. 
Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli 
uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affidati a lui ed 



egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e 
non deviate, per non cadere» (2,2-7). 

2. Pagina dopo pagina, scopriamo un prezioso compendio di suggerimenti sul modo di agire alla luce di 
un’intima relazione con Dio, creatore e amante del creato, giusto e provvidente verso tutti i suoi figli. Il 
costante riferimento a Dio, tuttavia, non distoglie dal guardare all’uomo concreto, al contrario, le due cose 
sono strettamente connesse. 

Lo dimostra chiaramente il brano da cui è tratto il titolo di questo Messaggio (cfr 7,29-36). La preghiera a 
Dio e la solidarietà con i poveri e i sofferenti sono inseparabili. Per celebrare un culto che sia gradito al 
Signore, è necessario riconoscere che ogni persona, anche quella più indigente e disprezzata, porta 
impressa in sé l’immagine di Dio. Da tale attenzione deriva il dono della benedizione divina, attirata dalla 
generosità praticata nei confronti del povero. Pertanto, il tempo da dedicare alla preghiera non può mai 
diventare un alibi per trascurare il prossimo in difficoltà. È vero il contrario: la benedizione del Signore 
scende su di noi e la preghiera raggiunge il suo scopo quando sono accompagnate dal servizio ai poveri. 

3. Quanto è attuale questo antico insegnamento anche per noi! Infatti la Parola di Dio oltrepassa lo spazio, 
il tempo, le religioni e le culture. La generosità che sostiene il debole, consola l’afflitto, lenisce le 
sofferenze, restituisce dignità a chi ne è privato, è condizione di una vita pienamente umana. La scelta di 
dedicare attenzione ai poveri, ai loro tanti e diversi bisogni, non può essere condizionata dal tempo a 
disposizione o da interessi privati, né da progetti pastorali o sociali disincarnati. Non si può soffocare la 
forza della grazia di Dio per la tendenza narcisistica di mettere sempre sé stessi al primo posto. 

Tenere lo sguardo rivolto al povero è difficile, ma quanto mai necessario per imprimere alla nostra vita 
personale e sociale la giusta direzione. Non si tratta di spendere tante parole, ma piuttosto di impegnare 
concretamente la vita, mossi dalla carità divina. Ogni anno, con la Giornata Mondiale dei Poveri, ritorno su 
questa realtà fondamentale per la vita della Chiesa, perché i poveri sono e saranno sempre con noi 
(cfr Gv 12,8) per aiutarci ad accogliere la compagnia di Cristo nell’esistenza quotidiana. 

4. Sempre l’incontro con una persona in condizione di povertà ci provoca e ci interroga. Come possiamo 
contribuire ad eliminare o almeno alleviare la sua emarginazione e la sua sofferenza? Come possiamo 
aiutarla nella sua povertà spirituale? La comunità cristiana è chiamata a coinvolgersi in questa esperienza 
di condivisione, nella consapevolezza che non le è lecito delegarla ad altri. E per essere di sostegno ai 
poveri è fondamentale vivere la povertà evangelica in prima persona. Non possiamo sentirci “a posto” 
quando un membro della famiglia umana è relegato nelle retrovie e diventa un’ombra. Il grido silenzioso 
dei tanti poveri deve trovare il popolo di Dio in prima linea, sempre e dovunque, per dare loro voce, per 
difenderli e solidarizzare con essi davanti a tanta ipocrisia e tante promesse disattese, e per invitarli a 
partecipare alla vita della comunità. 

È vero, la Chiesa non ha soluzioni complessive da proporre, ma offre, con la grazia di Cristo, la sua 
testimonianza e gesti di condivisione. Essa, inoltre, si sente in dovere di presentare le istanze di quanti non 
hanno il necessario per vivere. Ricordare a tutti il grande valore del bene comune è per il popolo cristiano 
un impegno di vita, che si attua nel tentativo di non dimenticare nessuno di coloro la cui umanità è violata 
nei bisogni fondamentali. 

5. Tendere la mano fa scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che dentro di noi esiste la capacità di compiere 
gesti che danno senso alla vita. Quante mani tese si vedono ogni giorno! Purtroppo, accade sempre più 
spesso che la fretta trascina in un vortice di indifferenza, al punto che non si sa più riconoscere il tanto 
bene che quotidianamente viene compiuto nel silenzio e con grande generosità. Accade così che, solo 
quando succedono fatti che sconvolgono il corso della nostra vita, gli occhi diventano capaci di scorgere la 
bontà dei santi “della porta accanto”, «di quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di 
Dio» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 7), ma di cui nessuno parla. Le cattive notizie abbondano sulle 
pagine dei giornali, nei siti internet e sugli schermi televisivi, tanto da far pensare che il male regni 
sovrano. Non è così. Certo, non mancano la cattiveria e la violenza, il sopruso e la corruzione, ma la vita è 
intessuta di atti di rispetto e di generosità che non solo compensano il male, ma spingono ad andare oltre e 
ad essere pieni di speranza. 



6. Tendere la mano è un segno: un segno che richiama immediatamente alla prossimità, alla solidarietà, 
all’amore. In questi mesi, nei quali il mondo intero è stato come sopraffatto da un virus che ha portato 
dolore e morte, sconforto e smarrimento, quante mani tese abbiamo potuto vedere! La mano tesa del 
medico che si preoccupa di ogni paziente cercando di trovare il rimedio giusto. La mano tesa 
dell’infermiera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, rimangono ad accudire i malati. La 
mano tesa di chi lavora nell’amministrazione e procura i mezzi per salvare quante più vite possibile. La 
mano tesa del farmacista esposto a tante richieste in un rischioso contatto con la gente. La mano tesa del 
sacerdote che benedice con lo strazio nel cuore. La mano tesa del volontario che soccorre chi vive per 
strada e quanti, pur avendo un tetto, non hanno da mangiare. La mano tesa di uomini e donne che lavorano 
per offrire servizi essenziali e sicurezza. E altre mani tese potremmo ancora descrivere fino a comporre una 
litania di opere di bene. Tutte queste mani hanno sfidato il contagio e la paura pur di dare sostegno e 
consolazione. 

7. Questa pandemia è giunta all’improvviso e ci ha colto impreparati, lasciando un grande senso di 
disorientamento e impotenza. La mano tesa verso il povero, tuttavia, non è giunta improvvisa. Essa, 
piuttosto, offre la testimonianza di come ci si prepara a riconoscere il povero per sostenerlo nel tempo della 
necessità. Non ci si improvvisa strumenti di misericordia. È necessario un allenamento quotidiano, che 
parte dalla consapevolezza di quanto noi per primi abbiamo bisogno di una mano tesa verso di noi. 

Questo momento che stiamo vivendo ha messo in crisi tante certezze. Ci sentiamo più poveri e più deboli 
perché abbiamo sperimentato il senso del limite e la restrizione della libertà. La perdita del lavoro, degli 
affetti più cari, come la mancanza delle consuete relazioni interpersonali hanno di colpo spalancato 
orizzonti che non eravamo più abituati a osservare. Le nostre ricchezze spirituali e materiali sono state 
messe in discussione e abbiamo scoperto di avere paura. Chiusi nel silenzio delle nostre case, abbiamo 
riscoperto quanto sia importante la semplicità e il tenere gli occhi fissi sull’essenziale. Abbiamo maturato 
l’esigenza di una nuova fraternità, capace di aiuto reciproco e di stima vicendevole. Questo è un tempo 
favorevole per «sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una 
responsabilità verso gli altri e verso il mondo […]. Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, 
prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà […]. Tale distruzione di ogni fondamento 
della vita sociale finisce col metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi, provoca il sorgere 
di nuove forme di violenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di una vera cultura della cura 
dell’ambiente» (Lett. enc. Laudato si’, 229). Insomma, le gravi crisi economiche, finanziarie e politiche 
non cesseranno fino a quando permetteremo che rimanga in letargo la responsabilità che ognuno deve 
sentire verso il prossimo ed ogni persona. 

8. “Tendi la mano al povero”, dunque, è un invito alla responsabilità come impegno diretto di chiunque si 
sente partecipe della stessa sorte. È un incitamento a farsi carico dei pesi dei più deboli, come ricorda San 
Paolo: «Mediante l’amore siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in 
un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. […] Portate i pesi gli uni degli altri» (Gal 5,13-14; 
6,2). L’Apostolo insegna che la libertà che ci è stata donata con la morte e risurrezione di Gesù Cristo è per 
ciascuno di noi una responsabilità per mettersi al servizio degli altri, soprattutto dei più deboli. Non si 
tratta di un’esortazione facoltativa, ma di una condizione dell’autenticità della fede che professiamo. 

Il libro del Siracide ritorna in nostro aiuto: suggerisce azioni concrete per sostenere i più deboli e usa anche 
alcune immagini suggestive. Dapprima prende in considerazione la debolezza di quanti sono tristi: «Non 
evitare coloro che piangono» (7,34). Il periodo della pandemia ci ha costretti a un forzato isolamento, 
impedendoci perfino di poter consolare e stare vicino ad amici e conoscenti afflitti per la perdita dei loro 
cari. E ancora afferma l’autore sacro: «Non esitare a visitare un malato» (7,35). Abbiamo sperimentato 
l’impossibilità di stare accanto a chi soffre, e al tempo stesso abbiamo preso coscienza della fragilità della 
nostra esistenza. Insomma, la Parola di Dio non ci lascia mai tranquilli e continua a stimolarci al bene. 

9. “Tendi la mano al povero” fa risaltare, per contrasto, l’atteggiamento di quanti tengono le mani in tasca 
e non si lasciano commuovere dalla povertà, di cui spesso sono anch’essi complici. L’indifferenza e il 
cinismo sono il loro cibo quotidiano. Che differenza rispetto alle mani generose che abbiamo descritto! Ci 
sono, infatti, mani tese per sfiorare velocemente la tastiera di un computer e spostare somme di denaro da 



una parte all’altra del mondo, decretando la ricchezza di ristrette oligarchie e la miseria di moltitudini o il 
fallimento di intere nazioni. Ci sono mani tese ad accumulare denaro  con la vendita di armi che altre mani, 
anche di bambini, useranno per seminare morte e povertà. Ci sono mani tese che nell’ombra scambiano 
dosi di morte per arricchirsi e vivere nel lusso e nella sregolatezza effimera. Ci sono mani tese che 
sottobanco scambiano favori illegali per un guadagno facile e corrotto. E ci sono anche mani tese che nel 
perbenismo ipocrita stabiliscono leggi che loro stessi non osservano. 

In questo panorama, «gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter sostenere uno stile di vita che esclude 
gli altri, o per potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione 
dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al grido 
di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, come 
se tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non ci compete» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 54). 
Non potremo essere contenti fino a quando queste mani che seminano morte non saranno trasformate in 
strumenti di giustizia e di pace per il mondo intero. 

10. «In tutte le tue azioni, ricordati della tua fine» (Sir 7,36). È l’espressione con cui il Siracide conclude 
questa sua riflessione. Il testo si presta a una duplice interpretazione. La prima fa emergere che abbiamo 
bisogno di tenere sempre presente la fine della nostra esistenza. Ricordarsi il destino comune può essere di 
aiuto per condurre una vita all’insegna dell’attenzione a chi è più povero e non ha avuto le stesse nostre 
possibilità. Esiste anche una seconda interpretazione, che evidenzia piuttosto il fine, lo scopo verso cui 
ognuno tende. È il fine della nostra vita che richiede un progetto da realizzare e un cammino da compiere 
senza stancarsi. Ebbene, il fine di ogni nostra azione non può essere altro che l’amore. È questo lo scopo 
verso cui siamo incamminati e nulla ci deve distogliere da esso. Questo amore è condivisione, dedizione e 
servizio, ma comincia dalla scoperta di essere noi per primi amati e risvegliati all’amore. Questo fine 
appare nel momento in cui il bambino si incontra con il sorriso della mamma e si sente amato per il fatto 
stesso di esistere. Anche un sorriso che condividiamo con il povero è sorgente di amore e permette di 
vivere nella gioia. La mano tesa, allora, possa sempre arricchirsi del sorriso di chi non fa pesare la propria 
presenza e l’aiuto che offre, ma gioisce solo di vivere lo stile dei discepoli di Cristo. 

In questo cammino di incontro quotidiano con i poveri ci accompagna la Madre di Dio, che più di ogni 
altra è la Madre dei poveri. La Vergine Maria conosce da vicino le difficoltà e le sofferenze di quanti sono 
emarginati, perché lei stessa si è trovata a dare alla luce il Figlio di Dio in una stalla. Per la minaccia di 
Erode, con Giuseppe suo sposo e il piccolo Gesù è fuggita in un altro paese, e la condizione di profughi ha 
segnato per alcuni anni la santa Famiglia. Possa la preghiera alla Madre dei poveri accomunare questi suoi 
figli prediletti e quanti li servono nel nome di Cristo. E la preghiera trasformi la mano tesa in un abbraccio 
di condivisione e di fraternità ritrovata. 

 

 

Roma, San Giovanni in Laterano, 13 giugno 2020, Memoria liturgica di Sant’Antonio di Padova. 

  

 

Francesco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nel digitale, in ascolto dei giovani 
 
Falabretti (Cei): la pandemia sta ricordando che online «non è la stessa cosa», ma occorre 
l’apertura vera a un mondo che parla con regole sue. Il Sinodo ha chiaramente indicato in tutti i 
suoi documenti che questo è un luogo da abitare, di incontro e dialogo 
 

MICHELE FALABRETTI 
 
La discussione è infinita: impossibile non riconoscere le opportunità che il digitale offre ai nostri giorni. 
Ma tutto questo non è gratis, perché da una parte si vede quanto la Rete sia pervasiva nel suo apporto verso 
una nuova antropologia. Dall’altra, l’esperienza della pandemia sta rivelando qualcosa di inatteso che 
potremmo riassumere così: «Non è la stessa cosa». L’esperienza del confinamento è emblematica: senza i 
dispositivi e la Rete, le nostre case sarebbero diventate isole disconnesse, ma l’uso massiccio degli stessi 
ha fatto sentire quanto il bisogno del corpo sia scritto nel profondo delle nostre relazioni. L’esperienza 
religiosa, ancora di più, chiede e invoca la prossimità: una liturgia attraverso lo schermo è sempre una 
seconda scelta sia per chi vi assiste (in questo caso è giusto rispolverare il verbo preconciliare sulla 
liturgia) sia per chi la presiede (cosa può presiedere uno in una chiesa vuota?). Ma il punto non è solo la 
liturgia: la fede è anche comunicazione, incontro, scambio, pensieri e gesti di progetto per un mondo 
nuovo. Farlo a distanza dà sempre l’impressione di un lavoro 'dimezzato': possiamo averci messo testa e 
creatività, ma da vicino è un’altra cosa, tant’è vero che definiamo questo ultimo tipo di incontri 'in 
presenza'. Eppure i dispositivi as- sicurano almeno un minimo... 

La questione è un’altra. Nella Chiesa continuiamo a utilizzare tutto come se fosse uno strumento per 
comunicare agli altri qualcosa. Così il Web diventa il nuovo pulpito, la bacheca sul sagrato della 
parrocchia, un volantino rapido (e lasciamo perdere la grafica...). Il risultato è l’illusione di 
poter raggiungere tutti e di poter continuare a istruire un popolo di Dio alle prese con un tempo e con dei 
problemi assolutamente nuovi e diversi rispetto al nostro immaginario. 

Il passo decisivo che il percorso del Sinodo ha chiaramente indicato in tutti i suoi documenti sta nel 
riconoscere che questo è un mondo da abitare. Non si tratta di diventare youtuber o aprire tutti i profili 
social possibili, ma piuttosto di capire che questa è una piazza attraverso la quale i giovani (e non solo 
loro) ci parlano. Se dico a un adulto di raccontarmi una storia inizierà a parlare oppure a scrivere: tanto più 
la storia è importante, tante più le parole usate. Ma se lo chiedo a un giovane, lui pubblicherà un’immagine 
su un suo profilo social e ci metterà sopra tre o quattro parole; poi mi dirà: «Ho pubblicato una storia». Nel 
lampo sintetico di un’immagine e tre parole, faccio sempre fatica a riconoscere una narrazione vera. Ma lì 
si nascondono i vissuti: più guardo e più capisco; più guardo e più mi si aprono significati e indicazioni che 
chiedono di essere intercettati, ascoltati e accolti. Questo è il passo che ancora manca alla nostra vita 
pastorale: l’ascolto aperto di un mondo che parla con regole sue. Sfruttare questo tempo come laboratorio 
per apprendere è importante: solo così potremo tornare a sintonizzarci meglio con il mondo giovanile. 

 

 

direttore del Servizio nazionale pastorale giovanile 



Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 14 novembre 
ore 18.00 - S. Rosario 
ore 18.30 - S. Messa def. Vittorio Maccarato 
 

DOMENICA 15 novembre 
ore 11.00 - S. Messa:  
 

LUNEDÌ 16 novembre 
ore 18.30 - S. Messa: def. Fam. Lombardo 
 

MARTEDÌ 17 novembre 
ore 18.30 - S. Messa deff. Delcisa  
e fam. Cailti e Bertolotti; def. Pasqua 
 

GIOVEDÌ 19 novembre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

VENERDÌ 20 novembre 
ore 18.30 - S. Messa  
 

SABATO 21 novembre 
ore 18.00 - S. Rosario 
ore 18.30 - S. Messa deff. Carlo e Laura 
 

DOMENICA 22 novembre 
ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca Montanari  

e Gabriele Riva 
 
 

Celebrazione della Messa 
Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, 

distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un 
adulto che deve fermarsi per tutto il tempo della 
messa. 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 15  

IV Giornata Mondiale dei Poveri 
Tendi la tu mano al povero (Sir. 7,32) 

 

 
 

DOMENICA 15 – 18.00 – Cattedrale 
Ordinazione di tre Diaconi permanenti e sei 
ammissioni al diaconato permanente. 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà possibile collegarsi:  
Link: meet.google.com/dyt-wdcm-jdx 
 

GIOVEDI’ 19 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a S. Giuseppe.  

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 15 novembre 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 – S. Messa deff. Marina e Umberto;  

deff. Domenico e Gennaro 
 

DOMENICA 22 novembre 
ore 08.30 - S. Messa  
ore 11.00 – S. Messa deff. Enzo e Teresina Mari 
   def. Pattaccini Enzo 
   

 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le messe 

Per poter celebrare la Messa in sicurezza 

C’E’ BISOGNO DI 
 

Persone per il servizio durante la messa: 

Referente: Giacomo Casarini 3664042205 

 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 
messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 

 

Giovedì dalle 08.30 pulizia/igienizzazione 
all’Immacolata: serve l’aiuto di tanti. 

 

Venerdì dalle 15.00 pulizia e igienizzazione di San 
Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 


